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U
n patto «inclusivo» non solo tra
generazioni e interessi diversi ma
tale da far fronte a quella sorta di
«secessione silenziosa» del Nord
dal Mezzogiorno che si finge di
non vedere. Veltroni non si è na-
scosto affatto la gravità della crisi
e ladrammaticitàdeiproblemi ir-
risolti. È in risposta ad essi che ha
delineato una idea del futuro del
paese che non è astratto perché è
sorretta dalle costruzione di una
nuova soggettività politica e cul-
turale:quel tipodi forzachequal-
cuno di noi si era azzardato (da
tempo) a chiamare «un partito
nazionale».
Perchècosì -e solocosì - sigiustifi-
ca la nascita di un nuovo partito
all'interno del quale la sinistra
non cancelli la sua grande storia.
Unaforzanuovaperunasituazio-
ne storica nuova. Così come ac-
cadde, del resto, con la nascita
deipartitioperaialpassaggiodall'
agricoltura all'industria oppure
come si rispose al tramonto dell'
età liberale e all'avvento della so-
cietàdi massa: da sinistra con Ro-
osevelt e la socialdemocrazia e da
destra con un partito totalitario
di massa.
Insomma, io penso questo. E qui
sta la ragionedelmiogiudizioco-
sì positivo su ciò che è avvenuto
a Torino. Ma è proprio questo
evento, proprio per il suo essere
così carico di nuovi sviluppi e
nuove aspettative, che non chiu-
de ma apre nuove riflessioni. Es-
so chiama le culture politiche (a
cominciare da quella da cui ven-
go) a confrontarsi non solo con
lepersonemaconlasostanzadel-
la crisi italiana, che è non solo
economica e sociale ma si confi-
guraormaicomecrisidellademo-
crazia repubblicana. C'è, infatti,
una ragione se la costruzione di
unpartitodemocraticoè una im-
presacosìdifficile e nienteaffatto
moderata. La ragione è che si

scontra con forze molto potenti.
PietroScoppolaha ragionequan-
do ci invita a chiederci se (cito)
«nella storia del paese non ci sia-
no motivi profondi di resistenza
se non di incompatibilità rispet-
to al progetto del partito demo-
cratico».Erispondeche la formu-
ladei«riformismichesi incontra-
no» è superficiale perché non dà
contodelproblemadi fondo, tut-
tora irrisolto, che è la sostanziale
incompiutezza (cito ancora) «del
processo fondativo della demo-
crazia nel nostro paese. Perché
l'amara novità è questa: quel pro-
cesso, del quale sono state poste
le promesse con la Costituzione,
non è stato compiuto né a livello
etico, né a livello di cittadinanza;
né a livello istituzionale».
È evidente. Qui sta la missione
delpartitodemocratico.Unamis-
sionedifficile siaper le ragioniac-
cennate e che stanno dentro la
storia italiana, ma che è resa più
difficile per l'impatto che il pro-
cesso reale della globalizzazione
sta avendo su un sistema politico
debole come quello italiano. È di
questo che si parla troppo poco.
E io continuo a stupirmi quando
leggo che anche uomini di gran-
de intelligenza sostengono che il
problema del partito democrati-
co consiste essenzialmente nella
scelta tra i fautori del mercato (il
filone liberal) e i fautori del vec-
chio intervento statale (il filone
socialdemocratico). Ma dove vi-
vono?
Èperfinoovvioe insénonèaffat-
to un male, (anzi, in sé, è un por-
tato del progresso) il fatto che nel
mondo globale lo Stato ha perso
la sovranità assoluta e che quindi
non è più il solo garante della vi-
ta sociale politica e culturale di
un popolo-nazione. Ma il grande
problema è che questo vuoto
non è stato riempito. E non è sta-
to riempito non perché i politici
si intromettono troppo nelle «lo-
giche» di mercato ma perché lo
Stato ha perso anche il monopo-
lio della politica. Non è poco. Si-
gnifica che non è più lui il garan-
te della sovranità popolare cioè
dei diritti uguali di cittadinanza.
Eciòperchésonoentratisullasce-
na (come sappiamo) altri poteri

molto potenti, non solo econo-
micie finanziari,maanchescien-
tifici, mediatici, culturali. Io non
apprezzo affatto, e tanto meno
giustifico le derive oligarchiche e
autoreferenziali della politica,
ma credo che dopotutto sta an-
che qui la ragione della sua crisi
cosìprofonda.Più lapoliticacon-
ta meno nel senso che non è in
gradodiprendere le«grandideci-
sioni», quelle che riguardano il
destinodella«polis»,più lapoliti-
casiattaccaalsottopotereealsot-
togoverno. E così la democrazia
si svuota e aumenta il distacco
dalla gente. E si crea quel circolo
viziosopercuiaunaelitesautore-
ferenziale e poco rappresentativa
si contrappone una società che si

frantuma e si ribella al comando
politico.
Se questa analisi è corretta anche
quei miei amici che rappresenta-
no il filone «liberal» dovrebbero
cominciare a pensare che la vec-
chia dicotomia tra Stato e merca-
tonon hapiù il significatodi una
volta. La socialdemocrazia non
c'entra. È del tutto evidente (co-
me è stato detto e stradetto) che
lo squilibrio crescente tra il «co-
smopolitismo»dell'economiae il
«localismo» della politica ha tra-
volto le basi del vecchio compro-
messo socialdemocratico. Ed è
anche vero che il neo-liberismo
non solo ha vinto, ha stravinto
ed è diventato da anni la ideolo-
giadominante.Maposso comin-
ciare a chiedermi se le cose, le co-
se del mondo nuovo, lo strapote-
redella finanzamondiale, il som-
marsi di ingiustizie abissali con la
formazione di una nuova oligar-
chiastraricca,possocominciarea
ragionare senza tabù anche sul
rapporto tra mercato e sfera pub-

blica e sociale? Attenzione, non
sul mercato come strumento es-
senziale dello scambio economi-
co,evidentemente,macomepre-
tesa di essere il presupposto di
ogni sistema sociale e di rappre-
sentare la risposta ai bisogni di
senso, di nuove ragioni dello sta-
re insieme a fronte del venir me-
no delle vecchie appartenenze
Veltroniharagionenel sottoline-
are lanecessità di crearenuove ri-
sorse se vogliamo produrre servi-
zi e capitali sociale (la vera pover-
tà italiana). E queste risorse non
leproduce lo Stato.Percui diven-
ta sacrosanto tutto il discorso
contro le rendite, i parassitismi, i
protezionismi, ecc. E quello sulle
liberalizzazioni. Ma Veltroni ha

collocato queste affermazioni in
un quadro molto più ampio e
molto più moderno. Ha reso evi-
dente che se la crescita non si ac-
compagna alla creazione di nuo-
ve istituzioni (politiche, sociali,
nuove relazioni sociali, capitale
sociale) capaci di consentire a
una società di individui di diven-
tare cittadini, persone, cioè non
solo consumatori ma creatori di
se stessi, capacidi esprimerenuo-
ve capacità, noi non riusciremo
mai a evitare le nuove emargina-
zione e le nuove miserie. Così la
società si disgrega. I dati sull'ap-
prendimentoscolasticoalNorde
al Sud sono impressionanti. Non
è questione di soldi. I soldi ci so-
no. Mancano fattori sociali e cul-
turali (le cose che fanno diversa
l'Emilia dalla Calabria) che non
possiamo affidare alle sole logi-
che di mercato.
Sperochesicapirà il sensodique-
ste mie osservazioni. Esse nasco-
no dall'assillo di chi da tempo è
dominato dalla necessità di usci-

re da vecchie visioni, e pensa che
il problema di una nuova politi-
ca economica è creare un circolo
virtuosotracrescitaecoesioneso-
ciale, tra politica ed economia.
Abbiamo bisogno di un nuovo
pensiero e una rivoluzione cultu-
rale. E torna in me, vecchio co-
munista italiano, il sensoprofon-
do della eresia gramsciana, l'idea
della rivoluzione italiana intesa
prima di tutto come rivoluzione
intellettuale e morale. Io sogno
unnuovopartito ilqualefaccia le-
va con più decisione di quanto
non abbia fatto la vecchia sini-
stra classista sul fatto che l'avven-
to della cosiddetta economia
post-industriale e della società
dell'informazione richiede e, al
tempo stesso, esalta risorse di ti-
po nuovo, non solo materiali: ri-
sorse umane, saper fare, cultura,
creatività, senzadichela tecnolo-
gia non serve a niente; risorse or-
ganizzative senza di che è impos-
sibilegestiresistemicomplessi; ri-
sorse ambientali e relative alla
qualità sociale; e quindi - di con-
seguenza - beni cosiddetti «rela-
zionali», cioè rapporti sociali e
istituzioni capaci di produrre fi-
ducia, cooperazione tra pubblico
e privato. Insomma un nuovo
ethos civile, essendo questo il so-
lo modo per dare ai «poveri» la
possibilità di non essere messi ai
margini.Faremergere, inalterna-
tiva alla ricetta neo-liberista, l'al-
tra possibilità insita nel post-in-
dustriale, e cioè il fatto che una
nuova coesione sociale può di-
ventare lo strumento più efficace
per competere.
Forse non è una grande scoperta.
Ma ame sembra il solo modo per
lasinistradidareun fondamento
strategico alla sua iniziativa, in-
tendendo la strategia come la ca-
pacitàdi spostare i rapportidi for-
zaedi interveniredentroiproces-
si reali, volgendo a proprio van-
taggio la dinamica oggettiva dei
cambiamenti che si producono.
Abbiamo bisogno di una nuova
analisi politica per capire se nella
realtà effettuale, e non nei nostri
desideri, sono aperte delle con-
traddizioniedelle lineediconflit-
to sulle quali si possa innestare
una grande iniziativa politica.

L
a seconda edizione della
Summer School, che si
terràalParlamentoeuro-

peo a Bruxelles il 5 e 6 luglio,
non è soltanto la prosecuzio-
ne dell'iniziativa inaugurata
l'anno scorso. Per noi eurode-
putati eletti nella lista Uniti
nell'Ulivoquestaèunafasepo-
liticanuova,digrandeentusia-
smo.Oggidesideriamoappro-
fondireulteriormente lacolla-
borazionecheportiamoavan-
tigiàdatempo.È -nei fattipiù
che negli slogan - una conta-
minazione di idee, di valori,
di sensibilità, che costituisce il
fermento del nuovo soggetto
politico in costruzione.
Giàun anno fa si iniziava a re-
spirarequestaatmosfera.Oggi
c'è di più: abbiamo il Partito
Democratico,conil suomani-
festo programmatico, con le
proceduredemocratichedico-
stituzionedegli organismiedi
scelta della guida, con il brivi-
do della sfida e l'ambizione di
offrire risposte nuove. Il no-
strostare insiemeeilnostrola-
vorareinsiemenonèunasem-
plice conseguenza degli svi-
luppi italiani. C'è molto di
più,c'è lasperanzae l'ambizio-
ne di alimentare un confron-
toserioedi spessoresuciòche
sta cambiando nello spazio
politico europeo in ragione
delladomandanuovadella so-
cietà europea.
Il nostro apporto a questa fase
di svolta politica è il patrimo-
nio di cooperazione istituzio-
nale,congli spuntidi riflessio-
ne sulle tematiche europee,
l'elaborazione politica e la di-
sponibilità a contribuire alla
formazionedellanuovaclasse
dirigente. Saremo anche un
punto di riferimento stabile
per l'azione che il Pdsviluppe-
rà necessariamente nel conte-
sto dell'Europa e del mondo.
Proprio il quadro politico in-
ternazionale, finoalrecenteri-
sultato delle elezioni francesi,
chiama le forze riformiste e
progressisteadunsaltodiqua-
lità capace di rinnovare insie-
meilproprioperimetropoliti-
co e la propria piattaforma di
valori e di programmi.
C'è una nuova destra in Euro-
pa, seducente e in grado di in-
tercettare non solo le spinte
piùconservatrici,maanchedi
incunearsi nelle richieste di
maggiore sicurezza e di mag-
giori libertà che vengono da
cittadini potenzialmente
orientativersoleforzeeiparti-
ti di centrosinistra. Il Partito
Democratico deve dunque
proporre un'agenda riformi-
sta per il terzo millennio, af-
frontando con modalità e lin-

guaggi rinnovati i nodi nuovi
della domanda sociale. Il tra-
monto del keynesismo in Oc-
cidente e il crollo del comuni-
smo sovietico hanno lasciato
il posto a una globalizzazione
accelerata abbinata all'affer-
marsi di nuove forme di indi-
vidualismo.
Di fronte alla crisi dello stato
sociale tradizionale, dovuta
anche a questi cambiamenti
epocali,urgeun grandesforzo
di ripensamento e di ammo-
dernamento e un nuovo pat-
to fra generazioni. È nostro
compito definire un nuovo
egualitarismoeunnuovomo-
dello sociale, adeguato alla fa-
se post-industriale che stiamo
vivendo. In questa direzione,
possiamoindividuaredeipun-
ti cardinali: il mantenimento,
anche se in forma modificata,
deitradizionalimeccanismiri-
distributivi; politiche rivolte
ai poveri di lungo periodo e
agli emarginati autentici e
con un'attenzione particolare
alla povertà infantile; lotta al-
laprecarietà in tutte le sue for-
me, per i giovani e per le altre
fasce deboli della popolazio-
ne; politiche di genere e lotta
ad ogni forma di discrimina-
zione.
Eunanuovasocietàdelbenes-
sere post-industriale può fon-
darsi su: diritti accompagnati
da doveri e responsabilità in
quasi tutti gli ambiti dello Sta-
tosociale; maggiorattenzione
ai fruitoridelloStatosocialeat-
traverso la disponibilità e frui-
bilità delle informazioni, la
personalizzazione dei servizi e
la possibilità di scelta; politi-
che orientate ad affrontare i
problemidelle transizioninel-
la vita delle persone; maggio-
re importanza,dalpuntodivi-
sta economico e sociale, della
formazione professionale
post-diploma e dell'istruzione
universitaria,comeanchedel-
la formazione permanente.
Accanto a questa sfida prima-
ria, una forza maggioritaria
del riformismo europeo deve
saper declinare il ruolo dell'
Unione Europea nel mondo
nuovo,chepresentaunconte-
sto geoeconomico e politico
profondamente mutato, do-
po il crollo del Muro di Berli-
no, l'11 settembre, le gravi
emergenzeambientalie socia-
li, l'imponente finanziarizza-
zione dell'economia, la cresci-
ta poderosa di nuovi giganti
come Cina, India, Brasile.
L'Unione europea deve essere
attore globale e deve saper raf-
forzare crescita, coesione e
competitività al suo interno.
Noi rimaniamo convinti che
per questa missione serva un
trattatoavalenzacostituziona-
le e, perciò, giudichiamo in-
soddisfacente il compromes-
so raggiunto nel recente Con-
siglio Europeo di Bruxelles.
Non possiamo permettere
che pochi euroscettici condi-
zionino il percorso condiviso
dalla maggioranza degli euro-
peie lavoreremoperriprende-
re l'iniziativa fin dalla Confe-
renza Intergovernativa.
Insieme al completamento del
processodi integrazionepoliti-
ca e istituzionale, l'Unione eu-
ropea deve promuovere anche
un rinnovato dinamismo eco-
nomico, rilanciando e aggior-
nando l'agenda di Lisbona, ir-
robustendo gli investimenti
nelcapitaleumano,qualifican-
do la spesa comunitaria, rifor-
mandoilBilancioeproseguen-
do nrel processo di liberalizza-
zione e di armonizzazione del
mercato unico. Questi saran-
no temi che approfondiremo
alla Summer School, con la
consapevolezzadidoverli inse-
rire tra le priorità dell'agenda
del Partito Democratico.

Veltroni e il comunista
COMMENTI

M
anovre oscure, sinda-
catocinghiaditrasmis-
sione di marxista-leni-

nista memoria: è mancato po-
co che si evocasse il Kgb, ma
del merito della bocciatura
dell'aggregazione tra la Banca
Popolare di Milano e quella
dell'Emilia si è fatto del tutto
per non discutere.
Il progetto di fusione, valutati
tutti iparametri, eraerestavali-
do.Manonsonostati soltanto
i rappresentanti dei dipenden-

ti-socinelconsigliodiammini-
strazione della Popolare di Mi-
lanoavotarecontro.Era -e for-
se loèancora -quelladelconsi-
glio la sede nella quale adope-
rarsipertrovare, subasimiglio-
ri, una convergenza nella defi-
nizione dei futuri assetti. E in-
vece no. Si è poi preferito chia-
mare in ballo le presunte mac-
chinazioni del sindacato se-
condo i canoni di una deterio-
re «scuola del sospetto».
A Roma, dove al Senato si sta
discutendo la riforma dellePo-
polari, qualcuno vorrebbe una

legge che, de iure o de facto, su-
peri i caratteri fondanti di que-
sta storica categoria.
Ne nasce così un ping-pong
Milano-Roma, fra timori della
riformaeutilizzodellostopmi-
lanese per dimostrare la neces-
sità di accelerare le decisioni
parlamentari. Immobilismo o
interventi«riformatori»drasti-
ci. È invece possibile, con l'im-
pulsoeconlatenaciadelPresi-
dente della Commissione Fi-
nanzeSen.Benvenuto,una re-
visione dell'ordinamento che
sia ammodernante, pragmati-

ca, di buon senso e che, per
esempio, non consenta una
raccolta indiscriminata delle
deleghe di voto nelle assem-
bleeenonconferiscaagli inve-
stitori istituzionali un ruolo
«di fatto»oltre ilvotocapitario
e la par condicio: insomma, ri-
spettosadell'essenzadellacate-
goriachehaunanaturalevoca-
zione al sostegno dell'econo-
miadel territorioedellamedia
e piccola impresa.
Il Presidente dell'Acri ha fuga-
to i dubbi sulle pretese delle
fondazionidientrarenel setto-

re: una dichiarazione impor-
tante.
Da oggi ripartono, al Senato,
l'esame della riforma e le audi-
zioni.Muovendodalledifficol-
tà (come per la hegeliana not-
tola di Minerva)non si potreb-
be innescare unasvolta,positi-
va, su entrambi i fronti: Roma,
incamminandosi verso una
buonalegge,eMilano, riconsi-
derando il merito del progetto
di aggregazione? Non più il
ping-pong, ma dall'impasse a
una interazione virtuosa, nell'
interesse di tutti.

Non è molto Popolare questa fusione

LAPO PISTELLI
GIANNI PITTELLA

Torna in me il senso profondo
della eresia gramsciana: io sogno
un nuovo partito che faccia leva -
con più decisione di quanto non
sia stato fatto finora - sulle risorse
umane, sul saper fare, la creatività

A
80 anni un profeta è un
bambino di un profeta,
con un tempo indefinito

a disposizione per continuare a
svolgere la sua azione profetica.
È il caso di Ludovico Corrao, 80
anni appena compiuti, perchè
ognisuoattopubblicocheioco-
nosca continua ad avere un
contenuto profetico. Così, nel-
lasuacommissione, lacommis-
sione esteri del Senato, non lo
chiamavamo il Profeta soltanto
per i candidi capelli, il sorriso
unico - un sorriso che trasmette
dolcezza, fermezza, ribellione,
scetticismo; insomma, unsorri-
so di arabo di Sicilia, come egli
amadefinirsi - l'incedereelegan-
te, il saluto rivolto ai presenti.
Quel«baciamolemani»che in-
dusse Giulio Andreotti, all'epo-
caaccusatoperaverebaciatoRii-
na, a replicare: «Qui non bacia-
moproprioniente!».Tantome-

no per previsioni e vaticini o
per un parlare enfatico che non
ha mai praticato né sopportato
(è anche questa la differenza tra
unprofetaeunsempliceindovi-
no).
Lo chiamavamo e continuia-
mo a chiamarlo profeta perchè
conoscevamoisuoiatti,nonpa-
role ma atti, che avevano tutti
un contenuto profetico.
Che alcuni lettori non li cono-
scanodimostrasoltantochemi-
sera cosa sia la comunicazione
mediatica e anche la storia con-
temporanea del nostro paese. A
cominciare dal quell'episodio,
non ancora decifrato nelle sue
componenti per l'appunto pro-
fetiche, che fu il milazzismo di
cui fu tra i protagonisti un gio-
vane consigliere regionale della
sinistra democristiana. Si trattò
di un atto di ribellione nei con-
fronti dei poteri vigenti, più o
meno brutali, che si traduceva
inun inedito schieramentoche

contenevainseil semediunfu-
turo ancora da costruire.
Come noto, la brutalità non
spaventa mai i profeti, tanto
meno quando decidono di di-
fendere intribunaleFrancaVio-
la, lagiovanedonnachemisefi-
ne alla tradizione dei rapimenti
ascopodimatrimonio, rifiutan-
do le nozze riparatrici, citando
in tribunale il suorapitoree sce-
gliendo come suo avvocato Lu-
dovico Corrao. Neanche quan-
dounodiessidecidedi ricostru-
ire Gibellina terremotata, di cui
erasindaco,suterreniespropria-
ti, sfidando interessi che si ma-
nifestano a chili di tritolo. E
nemmeno quando tutti i sena-
tori sicilianidell'interoarcopoli-
ticodecidonodifareostruzioni-
smocontro il trattatodiassocia-
zione che avrebbe consentito al
Marocco di esportare i suoi pro-
dotti agricoli, le sue arance, ai
paesidell'Unione Europea. Solo
un profeta poteva accettare la

nomina a relatore del disegno
di legge spiegando ai suoi colle-
ghi che avrebbero fatto meglio
aconsigliareagli agricoltori sici-
liani di specializzarsi in agrumi
docdelle proprie terrepiuttosto
che perseguitare le economie
piùpovereconarmiprotezioni-
stiche.Sedipendesseda lui ipro-
blemi del Doha round sarebbe-
ro già risolti !
Nella vita di ogni persona vi so-
no atti che contengono i semi
del futuro, ma ve ne sono altri
che già lo sono. Che dire della
Fondazione Orestiadi, del Mu-
seodiartecontemporaneaedel-
le altre creazioni di Alcamo e
dellanuovaGhibellina?Chedi-
re, soprattutto, del Museo delle
arti decorative di cui il Profeta
ha appena aperto la struttura
omologa, a Tunisi?
Sarebbe ora che tutti lo rincor-
ressimo di buona lena per ag-
guantare il futuro.

g.gmigone@libero.it

Ludovico Corrao, un profeta controcorrente
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